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La circolar Natura , che è suggello 
Alla cera mortai, fa ben sua arie; 
Jtfa non distingue l' un dall' altro ostello. I 

Quinci addivien, eh' Esaù si diparte 
Per seme da Jacob, e vien Quirino 
Da sì vii padre , che si vende a Marte. 

Natura generala il suo cammino 
Sfrati farebbe sempre ai generanti , 
Se non vincesse il provveder divino. 

( Dante P«b»d. Conio VITI. t. 1» e me. 
Voi. 3. dell' Eilii- di Londra alt. I8Ì2-ISI3 
coji illustrazioni di Uro Foscolo.) 



In Gambulaga Territorio del Ferrarese, da Sante 
Forni e dalla Fclicila Bottoni nacque Domenico Fokm 
nel dì 23 Luglio 1742 ed ivi fu battezzato: povera 
ed oscura Tu la sua culla tantoché non abbiamo 
genealogie, dalle quali mendicare una gloria che si 
accompagni colle lodi che siamo per dire di luì, 
del quale si tacerebbe ancora, se pubblici atti e 
stabilimenti non parlassero per chi, vivendo senza 
vanità, non toccò nissuna di quelle molle che fanno 
cantare la turba de' cigni d' oggidì. Concesso d'al- 
tronde che l'uomo sia nato per la beneficenza * 
sarà per sè stesso nobile interessante 1' argomento 
che si restringa a Ini solo , a cui non bisognano le 
origini perchè il nome ne suoni riverenza e gralilu- 



'Wian boni N io benefit!. ( Noi siamo nati per esser iene. 

(Shiiup. Tihon oe Athinj.) 
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dine *. Siccome il secolo si risente anzichcnò di 
ilnc estremi , quali sono il troppo culto, ed il trop- 
po disprezzo, in clic ognuno, secondo passione, tie- 
ne la nobiltà, così ho creduto non vano, confes- 
sando francamente I' umilia de' natali (lei l'orni ac- 
cennare ad un tempo la poca importanza elie dagli 
avi ponno raccogliere ì nipoti: cosi la sentiva San 
Tommaso de' Conti d'Aquino, il quale, comecché 
nato da una delle più cospicue famiglie delle due 
Sicilie, diceva , che per onestare la contraria opi- 
nione, converrebbe ammetter e, che Iddio avesse crea- 
to due Adami ; I' uno di metallo prezioso da cui i 
nobili ; 1' allro di fango padre de' plebei **. Io non 
dubito però di affermare, che piuttosto inveiva di 
quello che ragionasse il grande Alfieri quando escla- 
mava parlando de' patrizj : 

,, Ora vili, or superbi , infami sempre *** „ 
e piuttosto accolgo la mite sentenza di S. Girola- 
mo, il quale non mostrandosi ligio della nobiltà 

• Nell'orazione in ledo di Sun Basilio scritta da San Gregorio Na- 
lianzeno li legge — Siccome io patio [li San Basilio, il quale stimava 
di doversi la nobiltà giudicalo dalle opere di ciascuno, e sdegnava cha. 
mentre la beltà 0 bruttezza de' palafreni apparisco da per si stessa, noi 
dobbiamo essere da straniere cose abbelliti; peri io dello cose che olla 
ina origine appartengono poco dissi — . 

( Rifluito da Enoirranio — Scbhe Et-LEMioin — 
Voi. i. pag. 4a. Torino i!!4a. op. in coreo.) 
Ab uno omnes originarti kalieiims. No:i li^'ihir Deus facisse unum 
hominem argenteum e* quo nobiles , unum lnteum ex quo ignoliiles.— 
Summa Tiihol. i. a. qq. 91, 96. — Questi principi son parimenti 
quelli di San BoiUVEtHunA, vedi Sisti. III. Dominicae X3,. post Pen- 

?" Virginia At. i. Se i. 
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ereditaria *, ammetteva però essere degna d' iovi- 
dia di ciò; che i nobili sono avvini! alla virtù da 
maggior vergogna di disonorarsi **. 

Sorgono ad. ogni modo anime generose da bas- 
so stalo, e ne abbiamo un esempio nel Forni, del 
quale poche cose potemmo raccogliere , ma gli frut- 
teranno onesta lode. Egli perde il Padre in età in- 
fantile, e la Madre se lo recò in fascio e Bagnaca- 
vallo; « ignoto il motivo della piccola trasmigra- 
zione, forse questo soggiorno più vasto o da più 
agiati cittadini abitalo, fè concepire speranze all'a- 
morosa Madre di poter col lavoro meglio provvede- 
re all'esistenza sua e della prole: era essa accon- 



• O poca natta nobiltà di sangue 

Sì clic, se non s'appon di die in die , 
Lo tempo d'infoino collo folce. 

(D*nts Pabaiiiìo G. XVI. v. i. 7. 8. 5.) 
" Mi colse Agli oociii, non ha mollo un Dialogo fra un duca e un 
Oium.lifta , ili cui nasi-rivo un brano acconcio 

Duro. So hmÌFH-mn r-lus i j.rc-i ,;. M ri Ciltiidiv.i contro la nobiltà sono 

rii!i.\iii >[iian[o i nostri. 
Giornalista* Dunque ella conviene, cho si può esser risi. ci ballile a 

'[■Lesto moli. Io F, : -| £ - L £ o:,1j: L fj ;■ c. . inni -li avi. 
Duca. Sii mi "-Ila [jur.: sili ao.C'jr .l.ja , [ alieni- avi-iulùii , non :i 
è sempre imbecilli. 

BIADAMI Bat. 

Il Sig. Giuseppi! Borioni in propesilo la sente così -- nalo in rimilo 
culla non degno n" onoranza ijiuiiimpu; , venero la generosità ÙV casati, 

valici! mal venuti" , rrui '.".rul.lie lro[.pt> adirarsene—. 

(Discorso MILLE Stobii It»liah« 
Tel. 3. pag- uà. Firenze r8.|a. op. in corso.) 
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•cialricc c filatrice di lana, e ncll* arte sua riputa- 
ta da acquistarsi quella clientela che frutta onesto 
soslenlamento da artigiani. Ne di questo solo ebbe 
provveduto il figliuolo, ma sì Io allevò a cristiane 
o civili virtù, clie furon seme di frutti, de* quali 
diremo, e de' quali essa godè più presto di quello 
che entrar poteva ne' suoi divisamenti. Appena l'e- 
tà del piccolo Domenico polca comportarlo, lo si 
fece applicare al mestiere di Calzolajo, che fu il 
prosciolto da lui, e fu istruito in iscriltura e con- 
teggio, nel die s' inoltrò quanto bastava per po- 
tere un di dirigere le cose suo senza il vincolo di 
far palesi altrui i proprj interessi. Fin da prim'an- 
ni era tutto attivila buon volere ed economia, tan- 
toché faceva cumulo di piccola moneta, che gli 
donava la madre pe' suoi diporti ne' di Testivi, e 
vieppiù ingrossava il peculio , quando nella sua qua- 
lità di garzoncello recava il lavoro del padrone al- 
le case degli avvenlori, che davano a lui, come, si 
pratica, piccole mancie, le quali serbate e accu- 
mulate V avean reso padrone di un tesorelto, di 
cui ebbe a spogliarsi , ed ecco come. Era di tal na- 
tura I' arte della Madre, ebe pativa di qualche pe- 
riodo d' iitlerruzione, e fu in uno di questi , ohe 
priva di avanzi e di gioroalicri guadagni , lamenta- 
vasi col figliuolo della difficile posizione, alla qua- 
le non sapeva come riparare, se non forse, coll'u- 
mìlianle risoluzione di dare a pegno qualche elfel- 
to di casa: commosso il piccalo Domenico per l'an- 
gustia della Madre tanto più certamente sentita 
quanto più amore aveva per lui, le dimandò; — 
quanto mai vi abbisognerebbe? al clie essa; — tre 



D quattro scudi. Si fe' listo il giovinetto quando 
udì ohe si trattava di un male al cui riparo egli 
bastava , e presa per mano la buona Madre la con- 
dusse ad un ripostiglio, che celava le sue econo- 
mie , delle quali la rese padrona e montavano a cir- 
ca cinque scudi. La donna si fe' ad interrogarlo ; — 
or come?ed egli ; — risparmiando, privandomi an- 
cora di quei trastulli tanto onesti, che meritavano 
la vostra approvazione. — Ora merce il lusso e la 
crapula che sono divenuti un bisogno in chi non 
avrebbe nè i mezzi ne 1' età per comportarli, cscm- 
pj di tal fatta avrebbero derisori a dovizia , imita- 
tori non già, che un abito elegante da non pagar- 
si coi sudori di un mese , e una indigestione presa 
in buona compagnia , sono affari che promettono 
considerazione a chi può vantarli. Funesto inganno! 
che trascina dal vizio al delitto, e converte citta- 
dini operosi prosperità dello Stalo in materia di 
Polizia. 

Andò il Forni sempre innanzi nello buone ed 
utili costumanze, tantoché era appena nella prima 
gioventù e trovatasi padrone di pochi scudi, che 
Studiavano l'aumento; e narrano di lui, che com- 
perasse allora un giumento, e poscia diversi barili 
dando a Dolilo l' uno e gli altri, con che potè an- 
darsi appagando in quella sua tenace volontà di mi- 
gliorare la condizione pecuniaria. Io racconto que- 
sta umile particolarità che lo riguarda a rischio an- 
cora di affrontare qualche sogghigno; ma serve al 
mio scopo, e spero, che me la meneranno buo- 
na i filantropi, che io scrivo alla fin fine di un. 
filantropo. Da garzone di bottega , com' era , non 



andò guari che divenne Padrone, quindi andò acqui- 
standosi tal credilo, che potè frullargli un conve- 
niente collocamenlo , e , avulo rispello ai lempi , 
anche utilissimo, perchè unendosi in matrimonio 
colla Francesca Morelli li 22 ottobre 1770 uè ri- 
portò una Dote di Se. 250 che possiamo appellare 
nella candizìon sua ragguardevole, giacché allora 
le nobili e distinte donzelle andavano da noi a ma- 
rito con Una Dole di Se. 400 o 600. É di fatto in- 
tanto che pel noslro Forni fu ventura il vincolo 
matrimoniale, dal quale sogliono tanti ripetere una 
iliade di mali , nel che , a ben guardarci , spesse 
volte è falsa ostentazione di spirito, è una brutale 
ingiustizia del forte a carico del debole, ed è tal- 
volta una mala fede per rovesciare a carico allrui 
un biasimo di cui tentano spogliare se Stessi i tor- 
bidi declamatori. Il Forni potè colle Doti della mo- 
glie avvantaggiare vieppiù nella sua posizione, ed 
era uomo da saperlo fare: cominciò dal provvedere 
corami in quantità con che otteneva vantaggio nei 
prezzi , e teneva la bottega corredata a modo che 
già la dicevano la migliore del Paese, e lui chia- 
mavano il capo de' Calzolaj , anche perchè gli al- 
tri facevano da lui in dettaglio le provviste onde 
fornire a sè stessi materia pel lavoro. Poscia cre- 
scendo sempre il credito ed il peculio di' lui Io si 
vide frequentare le fiore, e quella perfino di Si- 
nigalia, il che era a quei giorni un gran fare; non 
trascurò insomma tutti i mezzi di traffico , fra qua- 
li gli tornò utile quello di cambia-valule in tal 
tempo specialmente in cui la moneta d'oro e d'ar- 
gento faceva un forte agio contro l'erosa ed il rame. 
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Narrano elio Gno da questi tempi ài prima agia- 
tezza avesse egli notato con qualche pena , essere 
Bagnacavallo privo di un asilo pe' poveri Orfani 
Maschj , e che Ano <T allora facesse conoscere ai 
suoi amici l'intenzione di provvedervi un dì; di- 
cendo, che se moriva senza prole , sarebbe lieto sa 
la fortuna gli concedesse di posseder tanto quanto 
basterebbe alia instituzionc di un Orfanotrofio pei 
masobj. Generoso pensiero, cho poteva nascere in 
lui degnamente, in lui già povero, in lui Orfano 
dall'infanzia, in lui da precoce prudenza involato 
ai congiunti orrori della miseria e dell' abbandono! 
Passarono infatti molti anni, e la sterilità dello 
nozze non tolse animo ed impegno al Forni ne'suoi 
affari , che anzi si diede ad essi con alacrità, e non 
cessò colla fatica di corrispondere al sorriso della 
fortuna: comperò prima una casa, e assai più in- 
nanzi una grossa Possessione dalla famiglia Anni- 
chini in distanza di circa un miglio dal Paese: con- 
finava questa ed era anzi circondala da altra Pos- 
sessione già appartenente ad una soppressa Corpo- 
razione Religiosa, e quando udì che si sarebbe po- 
tuto acquistarla ne manifestò il desiderio accompa- 
gnato da qualche riflesso in contrario per rispetto 
alla provenienza , ma lo persuasero gli altrui con- 
sigli , e comperò questa pure, con che fece una u- 
nione utile e bella. Dopo queste compre cessò di 
arrichirsi con altri stabili , c preferì di fornirsi coi 
guadagni e gli avanzi, di parecchj capitali di Cen- 
so, con che, diceva egli stesso, si sarebbe sottrat- 
to alla penuria nella infausta probabilità , che la 
grandine devastasse i suoi fondi. 
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Accostandoci ora al termine di sua carriera ve- 
dremo come non si dimenticò di quel suo caritate- 
vole divisamente-, di cui si è fatto cenno; prima 
però di dare le analoghe disposizioni piacque a lui 
di udir l'avviso d'uomo che per saper ed età face- 
va menar qualche vanto di sè in quei giorni. Vi si 
recò adunque e palesò le sue intenzioni: fu ascol- 
tato e dissuaso in tuono cattedratico, ponendogli 
soli' occhio ii difficile riuscimento, attesa la spro- 
porzione fra il piccolo patrimonio e il vasto pro- 
getto, le quali cose avrebbero fatto dire dì lui ben 
mille inconseguenze *, e fugii infine inculcato d'im- 
piegare più oziosamente le sue fortune. Sappiano i 
lettori che so il reo consigliane la vinceva serbava 
pure a sè stesso la sua parte delle sostanze che si 
volevano malamente togliere ai poveri. Piace a noi, 
per rispello dei padri , ritenere che la buona fama 
di colui non fosse nè universale uè consentita dal- 
l' opinion dei migliori, ma che si trattasse di una 
di quelle dubbie riputazioni che chiamiamo carpile 
anche oggidì, e elle durano finché non si lacera il 
velo della ipocrisia, ltuono ad ogni modo che il 
Forni dalle costui parole trasse piuttosto sdegno che 
convinzione, che anzi tenendo eseguibile il propo- 
nimento, e certo poi apprezzatile I' intenzione , si 
diede a disporre tutto secondo la propria mente. 



"... jaromo un giorno chinotti a render conio, non di ciò che iiasi 
dello ili noi, ma ili rio che aviere fallo. 

( Avi-. Luigi Bniisjni — Mi,mohik sulo csnst 
Biimmhdo. Farle ». in line. Miltito 
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Ma, dirà qui taluno, a che invocar quel consiglio 
se la volonlà era già ferma? si potrebbe in lai ca- 
so rispondere che I' uomo per sua natura ( non e- 
scluso il virtuoso) quando si sente contento in cuor 
suo per un' utile e generosa cosa operala, o stabili- 
ta, non suol essere straniero al desiderio di udirsi, 
se non lodare, almeno approvare e confortare: or 
bene se il Forni avesse aspirato al suffragio d' uo- 
mo che allora dicevan dotto ed allres'i onesto, di 
che tacciarlo? Torse d'ambizione; — ma di quale 
ambizione? Quanto a mescgli ambiziosi si propo- 
nessero per iscopo alle loro azioni il sollievo dell'e- 
gra umanità, se aspirassero alla benedizione dei po- 
veri , all'approvazione degli onesti, io li amerci; 
e si che mi sento irrcsialibilmenle periato a respin- 
gere la massa degli ambiziosi', che fa tulio per con- 
to suo, o pensa altrui sol per opprimere. 

Nel dì li Gennaio 1810 morì finalmente questo 
cittadino benemerito con Testamento dclli 14 Ago- 
sto 1809 a rogito del Nolajo Do». Romano Utili, 
pel quale, avendo con diversi legati beneficali al- 
cuni parenti, rimunerati i più zelanti a servirlo, 
onorala la memoria di un amico inlemeralo *, la- 
sciò la Moglie Francesca Morelli erede usufrutluaria 
di circa Se. 8000 ingiungendo, che dopo la morte 
di lei fosse impiegalo il palrimonio nella istituzione 
di un Orfanotrofio pe' poveri Mascbj , nel quale si 
ammettessero i Giovani dalli 7 al li 18 anni d'età, 
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ad ognuno de' quali all' allo di sortire „ sia som- 
,, ministrata la somma di Se. 5 rammentando loro 
„ che io ,, (sono parole del Teslamenlo ) „ ho po- 
„ luto a forza di risparmio , lavoro , fatica ed in- 
„ duslria lasciare a loro sollievo la istituzione di 
„ questa pia fondazione „■ Mori la Vedova Del- 
l' anno 1817 e nel successivo 1820 Tu eretto lo sta- 
bilimento capace allora di G individui: oggi se ne 
mantengono 10 il quale numero è suscellihile di 
aumento , poiché il Capitale portato già a circa 
12,000 scudi un pò per le economie della Vedova 
e un pò per cura degli Amministratori, è poi cre- 
sciuto per largizioni di altri offerenti. 

Fu il Fornì di costumi non che buoni severi, c 
lo crederà già facilmente ognuno che abbia letto 
fio qui; lo era poi di buonafede, e senza vaghez- 
za di menarne vanto, tanto che non lo avreste già 
udito sindacare facilmente la condotta di questo e 
quello colla vista di porgere sè medesimo esempio 
altrui: trivialità facilissima stomachevole! che poi 
frulla scorno a chi semina precetti. Anzi persuaso 
forse in sè stesso, che l' austerità della sua gioven- 
tù non fosse poi cosa da tutti , raccontano che in 
vecchiezza amasse procurare distrazioni dalla fatica 
a' suoi garzoni con gozzoviglie di cui facevasi e pro- 
motore e parie, e con ciò concedendo qualche co- 
sa agli allievi, allontanava la probabilità di averli 
ad ammonire perchè fossero in seno a riprovevoli 
brigate. Curò mollo la pace della famiglia , e in 
questo la prudenza e sofferenza sua fecero ogni pro- 
va, perchè essendosi ammogliato vivente la Madre, 
nò le due donne avendo sorlilo tale uu carallere 
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da poter convivere facilmente, vuoisi che la suo- 
cera si abbandonasse a intempestivi rimproveri con- 
tro la nuora, a cui fra lo altre cose obbiettava l'in- 
fecondità delle piume con modi indiscreti e conten- 
ziosi, nel che egli implorava che si rispettasse un 
accorgimento delia Provvidenza , ed otteneva pur 
qualche tregua dal paziente intromettersi. Ha volu- 
to taluno averlo in conto di usurajo e d' egoista, 
io sono lieto di poterlo purgare dall'odiosa taccia: 
essere egli stato onest' uomo abbastanza risulta dal- 
le cose dette, e poi teslimonj vivi narrano di lui 
come anzi la sua generosità , il suo disinteresse tor- 
nassero proficui a chi vi ricorresse; anzi se taluno 
suo amico si volgeva altrui nel bisogno, ei, sapen- 
dolo, ne faceva querela, e si compiaceva di soc- 
correre con somministrazioni talvolta gratuite di de- 
naro, non già chi aveva più mezzi per soddisfare, 
ma chi spirava più fiducia per sensi d'onore: que- 
sto non è il procedere dell' usurajo, e le bugiarde 
voci ascriveremo all'invidia alla malevolenza, con 
che si perseguita la buona fortuna anche la più 
modesta *, e con che si pongono in diffidenza lo 
azioni più virtuose da coloro che ignari di fare il 
bene si vendicano dei migliori escludendo , o mali- 
gnamente interpretando le più pure intenzioni **. 



* Nulla lum modesta felicitai est,'quae maUgnitatu dents vitore pogsit. 

(ViI.Hu.) 

" Qiiio libiquiiqiici'aciliafactu putat, «quo animo accipil; lupo: e» 
ycluli lieto, prò fallii ducit. 

(Sài. Cobi. Cai. in Pram.) 
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Visse altresì e prosperò in tali {empì, in cui la pe- 
nuria del numerario, o la poca circolazione faceva 
dalla Legge comportare delle usure, che oggi di- 
remmo soverchie , ma allora sì percepivano usual- 
mente: a ciò vuoisi in parie attribuire il falso ru- 
more; egli però non si bruttò mai nell'illecito, nè 
furono mai suo prò le lagrime altrui. Godeva in 
somma per un complesso di buone doti fama cor- 
rispondente non oscurabile dagl'indiscreti, e dirò 
dippiù una certa considerazione, perchè fu eletto 
Consiglier del Comune, e fu Membro nominato del 
la Congregazione di Carità, il che, rispetto ai tem- 
pi ed ai motivi che lo fecero desiderare in quei 
consessi, mi piace di domandare che sia ascritto 
ad onore di loi, ad onore dj.uno de* più generosi 
de' più utili Cittadini, alla cui memoria riverita ed 
ammirata, io avrei voluto esser capace di rendere 
omaggio con più eletto stile , rispondente all' affet- 
to, e adatto a conciliarsi intera fede non solo, ma 
tanta attenzione da invogliare altrui ad imitarlo a 
vincerlo per ristoro dell' umanità. 
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